
RIVISTA BIBLIOGKAFICA 

EUGENIO DELLA VALLE. - LGLgt$gi~ stllla poesia ckell7Aniigone. - Bari, La- 
terza, 1935 (S.o.gr., pp. 122). 1 
Ai parecchi studi che 6 recente critica letteraria italiana (Festa, Tu- 

rolla, Perrotta e altri) è venuta cornpiendo intorno alla bellissima, - 
quale già gli antichi la reputavano, - f ra  le tragedie di Sofocle, segue 
ora, per opera del della Valle, un libro che è per intero rivolto alla in- 
terpretazione e alta storia dell'interpretazione estetica deliYAntigone. 

Interpre.tc;zione e storia dell'interpretazione confluiscono in  uno, co- 
me gli esperti ben sanno, e sa il della Valle, il quale con una riparti- 
zione che gli è stata consigliata soltanto da ragioni di perspicuiti e per 
evitare afTastellamento, ha dato nel testo del suo libro (pp. 9-50) l'inter- 
pretazione, pur con continui riferimenti alla sua storia, e in  una ricchis- 
sima serie di note o piuttosto di escursi (pp. 51-120) ha discusso nei par- 
ticolari i giudizi d i  coloro che l'hanno preceduto. 

La critica deli7Antigoize è andata soggetta a una sorta di  logica 
C( metabasi in altro genere a, che è una vicenda toccata non solo a quella 
ma a molte altre opere di poesia, sebbene a nessuna o a poche altre 
forse in pari grado. Gli umani drammi che la poesia offre alla nostra 
contemplazione, non solo rapiscono la fantasia e inducono negli animi la 
gioia della bellezza, ma anche muovono la riflessione a proporsi problemi 
sulle umane cose, oltrepassando la particolarità dell'opera di poesia; e 
ciò è affatto naturale e si chiama il filosofare. M a  1; ?etabai io svia: 
mento crifico. ha luogo quando poi s7immagina o si rcjede che il poeta, 

>P X d 

esso, in .quanto poeta abbia trattato quei problemi: donde le dispute e 
-l-* _ . .-, , O-.w ?, * r 

le teorie che si son volute leggere nell'dmleto &*nel Don Chisciotte o 
nel Fausi,  e che, male adattandosi alle parole e alle immagini di cui 
quelle opere d'arte sono intessute, aprono la via a infinite sottigliezze e 
a interminabili litigi. &a -poesia non->:atta g_roblemi mentali: 

1 filosofo, col regalarle i suoi pensieri, 
spetta e che è il lavoro suo, ma, con ciò stesso, 

le toglie l'incantevole ingenuità. 
Dicevo che l'Antigone, più di altre, doveva andare incontro a questa 

vicenda, perchè il problema che essa sembra suggerire è uno di quelli 
che più hanno travagliato e affaticato g17intelletti: i l  problema dei rap- 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 33, 1935

© 2009 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



37" RIVISTA B!BLlOGRAFJCA 

porti tra lo stato e la inorale, tra i diritti dello stato e quelli delfa co- 
scienza, tra politica e religione, tra Stato e Chiesa, come anche i stato 
detto, intendendo chiesa in senso affatto ideale. Anche oggi è i n  
pieno travaglio, e alcuni lo risolvono col deprimere o schiacciare sotto 
lo stato l a  coscienza morale (dottrina prussiana dello stato in quanto 
etica e sue imitazioni nostrane per parte di accademici e di servitori 
da  iivrczc); altri, con un astratto o anarchico tnoralismo antistatale; al- 
tri, con una  eclettica conciliazione e contemperamento dei due principii; e 
altri, infine, non 1s risolvono, ma lo dichiarano tragico conflitto al quale 
l 'u~mailiti s a r i  sen-ipre in  preda. La vera soluzione, che è dialettica, ed 
esce perciò dai ciileil-imi del sic ef non, viene intesa da pochi. Come 
trattenere la spinta a vedere in  Antigone e Creonte i rappresentanti e 
le  voci di questo problema? Come, in  particolare, poteva resisterle u n  
IHegel, che ebbe certamente più di altri filosofi amore e senso e cono- 
scenza di poesia. ma era troppo preso dalla urgenza e gravità del pro- 
blema, che egli meditava e a suo modo risolveva, dello Stato e delle sue 
anriiiomie, da osservare i n  questa parle la religione dei confini tra poe- 
sia e filosofia? 

11 della Valle con grande acume perseguita e snida questa stortura, 
e tutte le altre dello stesso genere, che egli chiama (( concettuali n ,  nel 
senerale e i n  ogni punto delle interprefazioni che si sono date della 
tragedia sofoclea, ripigliando, come già altri aveva procurato di fare, 
l'opposto mocio d'interpretazione dell'Antigone, che fu segnato dal Coe- 
the. Per lui, e Antigone e Creonte e Isrneiie ed Emone  sono, so1,tanto 

caso di compentliare appunto perchè, così facendo, andrebbero perdute 
le sfumature, nelle quali spiegano la loro virtù. Addito in  esempio l'ana- 
lisi della prima scena, tra Antigone e Isrnene, e la delineazione di que- 
sta minore figura, di quest'anima che ondeggia passionalrnente tra op- 
posti termini, in  tal modo che C( nessuna interpretazione etica o dialet- 
~ i c a  p o ~ r à  rendercene mai ragione V :  di questo (( oscillare della poetica 
creatura tra la tin-iidezza che l'avvince, e la viva, se pure inerte, ansia 
di sacrificio, ch,n si esprime nel nostalgico tono di rinipianto col quale 
commenta ella la sublime audacia dell'altra che va alla sua nmala opera 
santa '  »; del presentimento, che il poeta lascia affiorare nelle parole 
d'Ismene, a di un volto eroico che potrj. ben comporsi col suo più con- 
sueto t imido volto )) (p. 2 2 ) .  E quando Ismene insorge con impeto ge- 
neroso e vuole stare accanto ad Antigone condannata, e questa la rifiuta 
compagna di morte, il della Valle sente che in  ciò non c 'è sprezzo o 
durezza. e meno ancora gli accorgimenii politici introdottivi da inter- 
preti, nia « il rinnovato tragico segno della incornpenetrabilità che ... 
sussist? sempre tra i due mondi interiori delle due  sorelle; l'una delle 
quali, con tutte le sue capacità eroiche ... v i v e  sempre in  u n  mondo di  
vivi (e infatti per la sola viva Antigone attinge all'eroica offerta e al sa- 
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crifizio), f lu t t~ia  sempre nei suoi noi! risolti amori e dolori, tra i termini 
estremi delia morte e della vita; mentre l'altra, chiusa nella sua vibranre 
e tragicamei-jte solitaria opera di amore e d i  dolore. vive e si r i troia,  
quali che siano i suoi contatti con gli uoiiiicii, sola orriiai Ira i suoi 
morti, immobile e lontanu 1) ( p p .  32-33). E come si potrebbe dir meglio, 
c o n ~ r o  coloro che avrebbero voluto da Antigone aperte at~estazioni del 
suo amore per l 'uomo a c u i  era promessa, di quel che i i  della Valle fa 
con l'osservare che I( per esprimere l'amore non 2 necessario dire parole 
d'amore u, e che si può far amare un'hntigone e far sentire quest'aniore 
nei moti, riegi'irilpeti, nel tono stesso delle parole di colui che ama;  e 
non  contaminiìre, intanto, con precisi termini amorosi, nemrneno ideai- 
mente, il ricordo di u n a 3 r n i l e  creatura, nei momento in  cui, assente, 
- e presente insieme. alle $ostre anirne, - noi la sentiamo pura e vir- 
ginea e tii ben altro amore vibrante, e in  sè assorta e cltiusa e sola, e 
nel SUO mondo di care ombre dell'Ade (p. 331 I1 tono dominante del- 
l'Antigone, e in genere delle tragedie sofociee, è dal della Valle riposto 
nel sentimento d i  solitudine e di incompenetrabilità delie anime, ciasciina 
nel suo ce rch~o ,  N i-ieclleggiiinti per In sublime Antigone come per lo 
sciagurato Creoate, per il rude Eracle come per la soave Ilejanira, per 
lo si7enrurato Edipo, infine, e per la vinilice Elettra e per il  cupo Aiace 
come per i loro antagonisti turti, rl tragico senso di una urnanith sorda 
e incompres,i nei suoi odii ed amori, chiusa e sola nellcr sua grandezza 
tt nella sua sventura 1) (p. 50). 

La r:ippresen~aziane delle anime, che è la poesia, ha la sua $gl;e 
nel particolar,e .L sentimerito, V A T - m -  , - , o accento sentinientale, che @nera le i rnina-  . - _ " L * 

gini, oslia,i perso!~aggi,_i caratteri, 1è azioni, Le scene: legge severissima 
a l  pari di  ogni logica coerenza nel mondo dei concetti, e che non con- 
sente immagini discordanti o imrnotivate : l'orecchio poetico percepisce 
inesornbilinente lo stridente e lo stonato. E un altro siriarilenro della 
critica, - uno sviamento da dire, piuttosto che c~nce t tua le ,  realistico, - 
viene dal mettersi a giustificare le eventuaii stonature lurneggiandole co- 
111e realtà psicologicamente possibi!i. Nell'Aniig-orze c'è, in  un punto, 
una discortfanza non risoluta, una « rottura nell'ethos deli'eroina J), che 
tutti  avvertono con senso di sorpresa e d'insoddisfazione nel lamento 
che Antigone canta su sk medesima, procedendo verso I;) morte. È facile, 
come hanno usato parecchi critici, dire che l'eroina Antigone era pure 
una creatura d i  carne e nervi, e doveva piangere su sè stessa e sulla sua 
vita e la sua n i o r ~ e  sconsolata. Ma,  se psicologicamente ella poteva, yoe- 
ticamente, nella linea di quella tragedia, non poteva o non poteva a quel 
modo. Di Madame Rollnnd che, nel carcere, dinanzi al tribunale rivolu- 
zionario, sulla carretta che la portava al patibolo, si dimostro, in  ugrii 
atto e in  ogni parola, eroica, u n a  clonna clie l 'aveva servita durante la 
prigionia narrava che spesso, sola nella sua camera, appoggiava la testa 
alla finestra e piangeva rt lungo: particolare altamente cornii~ovente e 
che accresce la sublimità di quell'eroismo, ma clie, cosi raccontato, ap- 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 33, 1935

© 2009 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



partiene alla cronaca e non alla poesia : i"".i in ?A ppe~i~';i,~,qn-,~potreb?~e, endsare. 
se non intonan+dosj, _ed,fqqaendosi col sentiyervo o motivo, fondapiene{?!$ 

---a------ - " -- --%.*.. A --..*A 

cantato dal ~ ~ e t * , .  11 della Val!e si guarda bene da coteste realistiche giu- 
sr.< Y ""% * &  

stificazioni, si ariiene a quel che l'orecchio ossia i l  gusio gli dice, e 
mantiene che, a quel punto della tragedia, c'è veramente una certa rot- 
tura d i  tono. 

Altra questione è da quale cagione extrapoetica quella rottura sia 
prodotta, ed è questione d i  carattere necessariamente congetturale. Nel 
che i1 della Valle è propenso a negare le ragioni di effetti teatrali da 
conseguire - le ragioni tecnàcl-ie, come le chiamano impropriamente, - 
e a proporne un'altra, che i n  verità attesta maggior riverenza a l  grande 
poeta: cioè che egli, i r ~  quel punto, abbia troppo amsto e pianto la crea- 
t ~ i r a  della sua fantasia, e aletta sulle labbra di lei quello che è nel silo 
proprio cuore (pp. 43-45); procedimento certamente non i g n o ~ o  alle opere 
d'arte, specie a quelle che sono primitive o ritengono del primitivo. 
Come che sia, la nuova questione non tocca per n~i l la  l'interpretazione 
estetica, che rimane la gih data. Che se io dovessi ilillovere un appunto 
al  della Valle, lo moverei piuttosto dov'egli cerca di spiegare il famoso 
entiinema di Antigone, coine manifestazione dell'anima che discute COD. 

sè stessa e si perde e smarrisce in  quel suo ragionare (p. 47). Non C'& 

qu i  un lieve incappare nelle da lui criticate giustificazioni psicologiche 
e realistiche? Da mia parte, non riesco a sentire poe:icamenle quell'en- 
timerna, come non lo sentiva il Goethr, che, non potendo (e gli ~ a r e b b e  
piaciuto) rigettarlo conic interpolazione, lo metteva sul conto della sofi- 
stica e rettorica che Sofocle da giovane aveva studiata, laddove altri poi 
lo mise già sul conto d i  Erodoto e di un  aneddoto da lui  narrato, che 
avrebbe forse colpito Sofocle, mentre lavorava alla sua tragedia. 

%n altri tempi, u n  lavoro estetico sull'Ai.tiigone sarebbe stato irnpian- 
lato su1i'esa:me comparativo dì tutte le altre Asziligoni che il teatro e la 
letteratura posseggono (non escluso il romanzo-poema del Ballanche). Ma 
di queste storie di temi 1 1 ,  nelle quali ancora si trastulla la critica te- 
desca, i n  Italia si è fatta giustizia, mettendone a nudo la falsith o l'in- 
concludenza; e solo incidentalmente e per irriflessione altri ha ripetuto 
l'indebito paragone del17Aatigone sofoclea con l'Antigone di Vittorio 
Alfieri. Come è alfieriaria quell'Antigone dcll'Alfieri, tutta ribellione e 
sfida a l  l iranno! A Emone, che, per impedirle di perdersi, teata di raf- 
frenare le parole che a lei prorompono dalle Iabbrs, risponde: Si, voglio, 
- VO' che il tiranno almeno una sol volta - il vero ascolti. A lui non 
veggo intorno - chi dirgliel osi )). Al consiglio di  deludere colui, ri-  
batte austera: Io non deludo, affronro i tiranni ... a .  La morte che le 
vien sopra, sa come debba accoglierla: T i  veggo in  volto, - terribil 
morte, e pur d i  te  non tremo )I.  Ma quell'Aritigonr conosce la gentilezza 
del sentire. Incontrando la dolorosa Argia, le dice: C( I detti tuoi - certo 
a me suonan pianto. O donna, s'altro - dolor sentir cile il mio potessi, 
a l  tuo - io psrgerei di lacrime conforto n .  Per il giovine che indarno 
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PERDINAND LION, Il segreto del17nrte 375 

'l'ama, trova una parola di inalinconia e di dolcezza e di abbandono: 
i( Lascia ch ' io  mora, se davver tu  m'ami! D. Peccato che gl'intellettua- 
Lismi, consueti al17Alfieri, spezzino di frequenre, anche in questa tragedia, 
il poetico zampillo che sgorga dalla sua anima passionale, dalla sua corn- 
mossa fantasia. 

B. C. 

FERDINAND LION. - Il segreto dell'airte. Nora introduttiva di A. Banfi, 
traduzione dal tedesco di G. Amodeo. -- Milano, Bompiani, 1935 
(8.0, pp. XI-216). 

11 segreto dell'arte n, che il sigiior Lion ci svela, è che in  ogni 
opera d 'ar te  sono C( sp3zi e t mpi diversi D, cioè elennenri presi da varii '3 
tempi e popoli (per e6., nel Re  Lear la pr imit iv i~à e insieme la raffina- 
tezza spirituale del ,-?nascimento; in  Figaro, la Spagna del secolo XV (sic), 
l 'Italia del cin wecento, la Parigi di Molière, il rococò francese e il pre- 7 -  sagio della r iv~~l t iz ione del 1789; i n  Madame Buvary, i l  romanticismo dei 
primi del secoi,o e il borghesismo del regno di Luigi Filippo; ecc. ecc.). 
Tu t to  questo 2 sommamente candido, per non dire puerile, perchè ma- 
teria del170pera d'arte è l 'universo, e con esso tutta ]la storia, la quale 
tutta si ritrova nelle parole che adopriamo, nella lingua che parliamo. 
34a neli'arte, come nel vivo parlare, quel che importa è l 'arte e il par- 
lare, ossia lo  spirito dell'artista che trae suoni dalla -tastiera dell'uni- 
verso, e tutte le  cose tqasfigura i n  immagini del-,suo-sentir:, quel che-i! 

....----.A. 

signor Lion enuncia e cela come il tessuto » o la coniuncfio, o i&ata  
dall'artista. Su di che egli aforizza: C( Non si può predire se e come una 
coniunctio riuscirà; essa è spiegabile soltanto a posteriori, caso per caso I) 

(p. 34). Certamente, perchè non si può predire l'opera del genio. L a  
candidezza del signor Lion risplende dappertutto, e p. es. i n  questo prin- 
cipio di capifolo: C( Un fenomeno non compare mai in  tutta la sua esten- 
sione nell'opera d'arte, ma in forma abbreviata, come frammento. Di una  
notte lunare di primavera, la canzone o il  quadro non rende Ia durata, 
che è di molte ore, con tutti i ?assaggi dal crepuscolo all'alba, nè  tutt i  
i profumi, rumori,  ekyetri, sfumature; ma di quesfo insieme vengono 
scelti solo alcuni rratti. Si avrh una riduzione della notte lunare; uno  o 
più segni stqnrio a rappresentare i l  tutto. Lo stesso avviene quando in  
ui170pera d'arte si esprime una filosofia; non  vi trova posto tu t to  il si- 
stema. Una statua ellenica, influenzata da Platone, non contiene tutto 
Platone; manca la peculiare forma del dialogo, l 'ironia, la tesi deil'im- 
mortalità dell'anima, la relazione coi miti. Soltanto una  parte, sol- 
tanto  u n  frammento di Platone è in  quella statua, cioè la sua idea del 
Bello » : eccetera (p. 2 5 ) .  

Quesro superficiale osservare e questo povero ragionare hanno, non  
si vede come: incontrato grazie appo l'insegnante di  filosofia, prof. 
Banfi, che al volurnetto ha  posto una prefazione: i l  quale ne [prende 
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